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Ultime notizie sul decreto correttivo al codice degli appalti 

A 
pertura ai tecnici diplomati dipendenti pubblici non abilitati, che potranno firmare i progetti se in possesso di 
un’esperienza di cinque anni, e massimo ribasso fino a un milione di euro per le gare bandite sulla base del 
progetto esecutivo. Ma anche stop alle deroghe su subappalto e appalto integrato. Sono alcuni dei contenuti 

del parere definitivo del Parlamento sul Correttivo al Codice Appalti, che come già emerso dai lavori preparatori, ha 
bocciato alcuni contenuti che non rispetterebbero i principi della legge delega (L.11/2016). Le indicazioni saranno ora 
vagliate dal Governo, che dovrà mettere a punto la versione definitiva del Correttivo. 

 Progettazione interna e tecnici diplomati Il Parlamento ha proposto che i tecnici diplomati non 

abilitati alla professione, dipendenti delle Pubbliche Amministrazioni, possano firmare i progetti, nei limiti previsti 
dagli ordinamenti professionali. I tecnici diplomati dovranno aver ricoperto incarichi analoghi almeno per cinque an-
ni, risultare inquadrati in un profilo professionale tecnico e aver svolto o collaborato ad attività di progettazione. 
Sembra quindi scartata l’ipotesi di richiedere ai dipendenti pubblici l’iscrizione all’Albo professionale. La proposta di 
modifica era stata inserita nel Correttivo su pressione delle professioni tecniche per garantire la qualità della pro-
gettazione e assicurare parità di trattamento tra i professionisti. 

 Massimo ribasso Ascoltando le richieste delle imprese, il Parlamento ha chiesto che gli appalti di importo inferiore a 

un milione di euro, in cui venga messo in gara il progetto esecutivo, possano essere affidati col criterio del prezzo più basso e il 
sistema antiturbativa. Le Commissioni hanno anche proposto al Governo di valutare se elevare il limite di un milione di euro. 

 Più concorrenza negli appalti sotto soglia Le Commissioni hanno proposto di elevare il numero degli 

operatori da invitare alle procedure negoziate. Per importi compresi tra 40mila e 150mila euro si passerebbe a 15 inviti negli ap-
palti di lavori e a 10 inviti in quelli di servizi e forniture. Da Edilportale. 

 

 

http://www.edilportale.com/normativa/bozza-non-ancora-in-vigore/2017/schema-di-decreto-correttivo-del-d.lgs.-50-2016-(correttivo-del-codice-appalti)_16604.html
http://www.edilportale.com/normativa/decreto-legislativo/2016/50/attuazione-delle-direttive-2014-23-ue-2014-24-ue-e-2014-25-ue-sull-aggiudicazione-dei-contratti-di-concessione-sugli-appalti-pubblici-e-sulle-procedure-d-appalto-degli-enti-erogatori-nei-settori
http://www.edilportale.com/normativa/legge-dello-stato/2016/11/deleghe-al-governo-per-l-attuazione-delle-direttive-2014-23-ue-2014-24-ue-e-2014-25-ue-del-parlamento-europeo-e-del-consiglio-del-26-febbraio-2014-sull-aggiudicazione-dei-contratti-di-concessione_
http://www.edilportale.com/news/2017/03/professione/correttivo-appalti-i-tecnici-dipendenti-pubblici-dovranno-iscriversi-all-albo_56852_33.html
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-0,7% per il mercato  

immobiliare nel 2016 

I l mercato immobiliare abitativo ha archiviato un 2016 
all'insegna della depressione dei listini. Il sigillo 

dell'ufficialità è arrivato ieri, con la nota diffusa dall'Istat re-
lativa alle variazioni dei prezzi delle abitazioni, nuove e usa-
te, nell'ultimo quarto del 2016. Anno che, pertanto, va ad ag-
giungersi alla lunga serie di bilanci tutti da dimenticare per 
l'immobiliare. I numeri dell'Istat confermano soprattutto 
che, il netto aumento registrato nelle compravendite del 
comparto abitativo (+18,9% di crescita tendenziale riferita al 
2016) non ha ancora innescato la ripresa dei prezzi.  
In base alle rilevazioni, nel quarto trimestre del 2016, l'indice 
dei prezzi delle abitazioni acquistate dalle famiglie (Ipab) - 
sia per fini abitativi sia per investimento - ha fatto registrare 
un micro scostamento tendenziale positivo dello 0,1% men-
tre non si è mosso rispetto al trimestre precedente.  L'Istat 
segnala che «seppur di appena un decimo di punto, si tratta 
per l'Ipab della prima variazione positiva su base annua, dal 
quarto trimestre 2011». La lieve crescita, segnala sempre l'I-
stat, è dovuta principalmente ai prezzi delle abitazioni esi-
stenti (+0,1%, da -0,6% del trimestre precedente), che inver-
tono anch'essi la tendenza negativa iniziata cinque anni pri-
ma. I prezzi delle abitazioni nuove segnano invece una mar-
cata attenuazione della flessione Se si allarga lo sguardo 
all'intero anno 2016, in media i prezzi delle abitazioni sono 
diminuiti dello 0,7% rispetto all'anno prima (quando la va-
riazione rispetto al 2014 era stata pari a -2,6%). Il dato rap-
presenta la sintesi tra il calo dello 0,9% registrato per le nuo-
ve abitazioni e il calo dello 0,6% per i listini delle case esi-
stenti. Rispetto alla media del 2010, nel 2016 i prezzi delle 
abitazioni sono diminuiti del 14,6% (-2,3% le abitazioni nuo-
ve, -19,6% le esistenti). Il ridimensionamento del calo in me-
dia d'anno dei prezzi delle abitazioni si manifesta in presenza 
di una crescita alquanto sostenuta del numero degli immobili 
residenziali compravenduti (+18,9% l'incremento registrato 
per il 2016 dall'Osservatorio del Mercato Immobiliare dell'A-

genzia delle Entrate). Da Edilizia e territorio. 

Regolarità contri-

butiva per l’affida-

mento dell’attività 

di progettazione 

Come stabilito dall'art. 216 del 
D.Lgs n. 50/2016, le stazioni 
appaltanti e gli operatori eco-
nomici utilizzano la Banca Dati 
AVCPass, istituita presso 
ANAC, fino alla data di entrata 
in vigore del decreto del Mini-
stero delle Infrastrutture e Tra-
sporti, da emanare in relazione 
alla Banca Dati Nazionale degli 
Operatori Economici,  prevista 
dall'art.81 del D.Lgs n. 50/2016 
per le procedure di gara negli 
appalti di importo a base d’a-
sta pari o superiore ad € 
40.000, v. deliberazione AVCP 
n. 111 del 20 dicembre 2012. 
Per la partecipazione alle pro-
cedure di gara negli appalti dei 
settori ordinari con importo a 
base d’asta inferiore ad euro 
40.000, la stazione appaltante 
deve richiedere la certificazio-
ne di regolarità contributiva on 
line: 

 la richiesta del certificato 
potrà essere effettuata 
esclusivamente con la PEC 
dell’ente richiedente regi-
strata presso l'indice delle 
Pubbliche Amministrazioni 
(www.indicepa.gov.it); 

 il certificato sarà inviato su 
questa PEC (in caso di 
mancato recapito, all’indi-
rizzo presente nell’indice 
della pubblica amministra-
zione tramite posta priorita-

ria); 

la richiesta deve riferirsi ad un 

professionista / società che 

svolge attività di ingegneria o 

di architettura. Da Lavoripubblici. 

http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/pdf/Editrice/ILSOLE24ORE/QUOTIDIANO_EDILIZIA/Online/_Oggetti_Correlati/Documenti/2017/04/05/istat.pdf
http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/pdf/Editrice/ILSOLE24ORE/QUOTIDIANO_EDILIZIA/Online/_Oggetti_Correlati/Documenti/2017/04/05/istat.pdf
http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/pdf/Editrice/ILSOLE24ORE/QUOTIDIANO_EDILIZIA/Online/_Oggetti_Correlati/Documenti/2017/04/05/istat.pdf
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Bonus sicurezza 

 

Arriva - quasi - a maturazione il "bonus sicurezza", cioè il credito 

di imposta che la legge di stabilità 2016 (articolo 1, comma 982, 

legge 28 dicembre 2015, n. 208) ha previsto a favore di chi in-

stalla sistemi di videosorveglianza digitale, sistemi di allarme, o 

sottoscrive contratti con istituti di vigilanza. L'opportunità è ri-

servata ai soli contribuenti persone fisiche per le spese sostenu-

te nell'anno 2016. Dal 20 febbraio - e fino al 20 marzo - sarà 

possibile inviare la domanda di sgravio direttamente alle Entrate 

oppure tramite intermediario, utilizzando il software 

"Creditovideosorverglianza" che sarà disponibile per l'occasio-

ne. « Nella domanda - spiega l'Agenzia delle Entrate - vanno in-

dicati il codice fiscale del beneficiario e del fornitore del bene o 

servizio, nonché numero, data e importo delle fatture relative ai 

beni e servizi acquisiti, comprensivo dell'imposta sul valore ag-

giunto». 

 

Le spese, spiega ancora la nota delle Entrate, devono riguardare 

«immobili non utilizzati nell'attività d'impresa o di lavoro auto-

nomo e, in caso di uso promiscuo, il credito spetta nella misura 

del 50%». «Il beneficiario - si legge ancora - può utilizzare il cre-

dito d'imposta maturato in compensazione ai sensi dell'art. 17 

del D.lgs. n. 241/1997, presentando il modello F24 esclusiva-

mente tramite i servizi telematici dell'Agenzia delle entrate. Le 

persone fisiche non titolari di reddito d'impresa o di lavoro au-

tonomo possono utilizzare il credito spettante anche in diminu-

zione delle imposte dovute in base alla dichiarazione dei reddi-

ti». «Il credito d'imposta - spiega una nota delle Entrate - è rico-

nosciuto nella misura percentuale che sarà resa nota con prov-

vedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate da emanarsi 

entro il 31 marzo 2017, risultante dal rapporto tra l'ammontare 

delle risorse stanziate e il credito d'imposta complessivamente 

richiesto». Da Casa Fisco Immobiliare. 

Spazio ai giovani  

progettisti 

Obbligo di presenza di giovani 

professionisti nei raggruppamenti 

temporanei di progettisti che par-

tecipano a gare pubbliche. Torna 

il contributo integrativo del 4% 

Inarcassa per le società tra pro-

fessionisti e per le società di inge-

gneria. Nuovi obblighi di comuni-

cazione di dati al casellario Anac. 

Presenza obbligatoria di un di-

rettore tecnico per le società di 

ingegneria. Queste alcune delle 

novità contenute nel decreto del 

Ministero delle infrastrutture e 

dei trasporti n. 263 del 2 dicem-

bre 2016, pubblicato in Gazzetta 

Ufficiale n. 33 del 13 febbraio 

2017, che, in attuazione del nuo-

vo Codice dei contratti pubblici 

(articolo 24), contiene il regola-

mento sui requisiti che devono 

possedere i professionisti e le 

società che si candidano per l’affi-

damento di servizi di ingegneria e 

architettura. Fra le novità va 

senz’altro segnalata la reintrodu-

zione dell’onere del 4% di contri-

buto integrativo a carico delle 

società tra professionisti e delle 

società di ingegneria (che dovran-

no esporlo in fattura). Una dispo-

sizione prevista dal 1998 e fino 

alla vigenza del decreto 

163/2006. Il contributo sarà do-

vuto sulle attività professionali 

prestate dalle società (tra profes-

sionisti e di ingegneria) «qualora 

previsto dalle norme legislative 

che regolano la Cassa di previ-

denza di categoria cui ciascun 

firmatario del progetto fa riferi-

mento in forza dell’iscrizione ob-

bligatoria» e sarà versato por 

quota alle singole Casse dei pro-

fessionisti firmatari.  Da Italia oggi. 

       

 

 

 

   

  

   

Sentenza del Tar relativa alla 

competenza degli ingegneri 

sugli  immobili storici 
 

 Gli ingegneri possono lavorare sulle opere ritenute di rilevante carattere storico e arti-
stico, per le parti tecniche. L'eterna lotta sulle competenze dei professionisti si arricchi-
sce dell'ennesimo capitolo. Stavolta è stato il Tar Puglia ad analizzare la materia, con 
la sentenza n. 411 del 2017, che conferma alcune pronunce del Consiglio di Stato. I giudi-
ci amministrativi hanno, infatti, annullato un bando che riservava ai soli architetti i ser-
vizi professionali relativi alla riqualificazione di un centro storico. Una volta definiti gli 
aspetti legati alla tutela culturale dell'intervento, gli ingegneri possono intervenire nel 
progetto. 
Per la precisione, tutto parte dall'ordine degli ingegneri di Lecce, che aveva impugnato 
l'avviso pubblico bandito dal Comune di Martano, in provincia di Lecce, per l'indizione 
di una indagine di mercato «per l'affidamento dei servizi professionali di progettazione 
definitiva ed esecutiva, direzione lavori e coordinamento della sicurezza nella fase pro-
gettuale ed esecutiva per la riqualificazione di via Marconi e via degli Uffici». Gli inge-
gneri leccesi, poi appoggiati dal Consiglio nazionale, contestavano la parte nella quale 
veniva indicato quale requisito di idoneità l'iscrizione nell'albo professionale degli archi-
tetti. Un requisito considerato illegittimo. 
 
Il giudice amministrativo, con la sua sentenza, ha integralmente accolto le richieste degli 
ingegneri. Partendo da quanto afferma l'articolo 52, comma 2, del Regio decreto n. 
2537/1925, dove si afferma che «le opere di edilizia civile che presentano rilevante carat-
tere artistico ed il restauro e il ripristino degli edifici contemplati dalla legge 20 giugno 
1909 n. 364, per l'antichità e le belle arti, sono di spettanza della professione di architet-
to; ma la parte tecnica può essere compiuta tanto dall'architetto, quanto dall'ingegne-
re».  
Sulla base di questa disposizione, per il Tar Lecce vale il principio (affermato anche 
dalla giurisprudenza del Consiglio di Stato con la sentenza 9 gennaio 2014 n. 21) che non 
la totalità degli interventi concernenti gli immobili di interesse storico e artistico deve 
essere affidata alla specifica professionalità dell'architetto, ma solo le parti di intervento 
di edilizia civile che riguardino scelte culturali connesse alla maggiore preparazione ac-
cademica conseguita dagli architetti nell'ambito del restauro e risanamento degli immo-
bili di interesse storico e artistico. Le parti più tecniche restano invece nella competenza 
dell'ingegnere civile. 
 
Questo sul piano generale. Passando al caso specifico, per la sentenza la questione si ri-
solve considerando che le autorità competenti avevano già definito con completezza tutti 
i possibili profili di tutela degli aspetti culturali dell'opera. «È evidente - dice il Tar - che 
l'attività oggetto di gara si risolve in una mera ingegnerizzazione del progetto stesso, con 
conseguente esclusione di scelte che fuoriescano dalla ordinaria competenza di un inge-
gnere». Quindi, risulta evidentemente irragionevole ed arbitraria «la limitazione della 
partecipazione ai soli iscritti all'albo degli architetti». Da Edilizia e territorio. 

 

Si rende noto alle Associazioni 

Territoriali che sul BURC n. 71 

del 31 ottobre scorso è stato 

pubblicato il Decreto 

Dirigenziale in oggetto che 

prevede che al finanziamento 

degli interventi di riduzione del 

rischio sismico su edifici e 

infrastrutture di proprietà 

pubblica contenuti nel bando 

è destinata la somma di € 

20.726.795,04.  

L’Avviso è finalizzato 

all'individuazione di edifici di 

interesse strategico e opere 

infrastrutturali la cui 

funzionalità durante gli eventi 

sismici assume rilievo 

fondamentale per le finalità di 

protezione civile (edifici e 

opere infrastrutturali 

strategiche) ed edifici e opere 

che possono assumere 

rilevanza in relazione alle 

conseguenze di un collasso 

(edifici e opere infrastrutturali 

rilevanti), di proprietà 

pubblica, cui destinare 

contributi per la prevenzione 

del rischio sismico. Sono esclusi 

gli edifici scolastici ad 

eccezione di quelli che nei 

piani di protezione civile 

adottati/approvati ospitano 

funzioni strategiche. 

Possono essere ammessi a 

contributo gli interventi i cui 

lavori non sono ancora iniziati 

alla data di pubblicazione del 

presente bando e che, alla 

medesima data, siano dotati 

di verifica sismica pre e post 

intervento dell’intero 

http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/pdf/Editrice/ILSOLE24ORE/QUOTIDIANO_EDILIZIA/Online/_Oggetti_Correlati/Documenti/2017/04/05/SENTENZA.pdf
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CdS: la ri-
ciesta di 
condono 

non blocca 
i lavori 

 

 

97 giorni per ottenere un permesso di costruire 

 

I  tempi per ottenere permessi edilizi o approvare strumenti urbanistici restano lunghi. Talmente 

lunghi, che le inefficienze della Pubblica Amministrazione fanno dell’Italia un Paese poco 

attrattivo per gli investitori stranieri. 

 A mettere il dato nero su bianco è stato il nono rapporto “Efficienza dei processi concessori”, redatto 

dall’Osservatorio permanente della Pubblica Amministrazione locale (Oppal) del Politecnico di Milano. 

 I dati raccolti, riferiti al 2015, non sono esaustivi. Su 118 capoluoghi di provincia interpellati, solo 40 hanno 

risposto al questionario. Il quadro che si può tracciare mostra una accelerazione nel rilascio del Certificato di 

Destinazione Urbanistica e un rallentamento per i permessi di costruire. A causa della crisi sono diminuite le 

richieste relative alle nuove costruzioni, mentre sono aumentate quelle relative alle ristrutturazioni. Si sono 

invece uniformati i costi degli oneri di urbanizzazione, che non registrano più grandi differenze tra Nord e 

Sud. 

 Permesso di costruire Nel 2015, il tempo tra la presentazione di una domanda di permesso di costruire e il 

suo rilascio o diniego è stato in media di 97 giorni, contro gli 80 giorni del 2014. L’iter ha quindi subito 

un rallentamento. 

 

I rallentamenti maggiori si sono verificati nel Centro Italia, che è passata da 75 a 146 giorni di attesa. Il Sud è 

passato da 75 a 83 giorni. In controtendenza il Nord Italia, che ha registrato un miglioramento facendo scen-

dere i tempi di attesa dagli 81 giorni del 2014 ai 75 del 2015.  

Scendendo nel dettaglio, la città più lenta a rilasciare o negare il permesso di costruire è Lucca, con attese 

che possono arrivare a 500 giorni, mentre la più veloce L'Aquila (30 giorni). 

 Scia, Cila, Cil Le Segnalazioni certificate di inizio attività (Scia) presentate nel 2015 sono diminuite del 13% 

rispetto all’anno precedente. Le Comunicazioni di inizio lavori (Cil) e Comunicazioni di inizio lavori asseverate 

(Cila) sono aumentate solo al Nord e diminuite al Centro Sud. 

Certificato di destinazione urbanistica . Questo certificato viene rilasciato mediamente in 13 giorni, mo-

strando una accelerazione rispetto al 2014, quando veniva rilasciato in 16 giorni. Analizzando la distribuzione 

geografica si osserva che i tempi sono diminuiti al centro e al Sud. In particolare, nel Centro Italia si è passati 

da una media di 24 giorni ad una media di 13 giorni e al Sud da 9 a 5 giorni. Al Nord le tempistiche rimango-

no invariate nel confronto con l’anno precedente. 

 Approvazione degli strumenti urbanistici Per l’approvazione, nel 2015 le Amministrazioni locali hanno im-

piegato mediamente nove mesi rispetto ai dieci mesi del 2014. Al Nord, però, da una media di sei mesi si è 

passati ad una di sette mesi. I tempi sono aumentati anche al Sud e diminuiti al Centro. 

 Oneri di urbanizzazione I costi degli oneri di urbanizzazione si sono uniformati tra Nord, Centro e Sud. In 

media gli oneri di urbanizzazione primaria costano 15,44 euro a metro cubo al Nord, 11,3 euro al Centro e 

 

       

 

 

 

   

  

   

 

 

Presidenti di commissioni di gara sopra 1 mln sempre 

esterni 
 

Cantone tira dritto sulla garanzia di massima «terzietà» delle commissioni di gara. Confermando la scelta di imporre 

paletti di trasparenza anche nelle gare sotto la soglia europea di 5,2 milioni. «Malgrado il parere del Consiglio di Stato, 

nelle nostre linee guida confermeremo l'indicazione che anche sottosoglia nelle gare sopra il milione di euro almeno il 

presidente di commissione deve essere esterno all'amministrazione», ha anticipato il presidente dell'Anticorruzione, 

intervenendo a un convegno sul nuovo codice organizzato dai sindacati a Roma. La storia è nota. L'ex magistrato non 

ha mai mandato giù la scelta effettuata all'ultimo momento nel codice di limitare agli appalti di importo superiore alla 

soglia Ue l'obbligo di scegliere i commissari tra i professionisti iscritti all'albo che sarà messo in piedi e gestito dall'A-

nac. Per Cantone il vincolo doveva servire a riequilibrare il rischio di eccessiva discrezionalità affidata alle stazioni ap-

paltanti, come conseguenza dell'estensione del perimetro di applicazione del criterio dell'offerta più vantaggiosa a di-

scapito del massimo ribasso. Di qui la scelta di provare a "forzare" l'interpretazione delle norme del nuovo codice che 

limitano agli appalti soprasoglia l'obbligo di nominare commissioni di gara esterne. Indicando alle stazioni appaltanti 

l'obbligo di sorteggiare tra gli esperti suggeriti dall'Anac almeno il presidente delle commissioni chiamate ad assegnare 

gli appalti di importo superiore al milione (sotto questa soglia si può ancora aggiudicare al massimo ribasso, dunque le 

commissioni non servono).  Un'indicazione contrastata dal alcune grandi stazioni appaltanti (Consip e Anas, tra que-

ste) oltre che dai Comuni, anche (man non solo) per questioni legati al maggiore costo da sostenere per pagare le pre-

stazioni dei commissari esterni. Sul punto ha avuto da dire anche il Consiglio di Stato, che nel parere sulla bozza delle 

linee guida varate dall'Anac ha bocciato il paletto previsto dall'Autorità.«La previsione delle linee guida, secondo cui il 

Presidente deve sempre essere nominato facendo ricorso alla lista comunicata dall'Autorità, - si legge nel parere - pur 

rispondendo maggiormente alla complessiva finalità di trasparenza perseguita dalla riforma, si pone in contrasto con 

la normativa primaria». Dunque non può essere imposto senza una modifica al codice. Ora Cantone dice che l'indica-

zione rimarrà «nonostante il parere del Consiglio di Stato», che peraltro ha riconosciuto il carattere vincolante di que-

ste specifiche linee guida.  

Il presidente Anac ha invece chiuso la porta alla revisione delle norme del nuovo codice che alzano dal 60% all'80% la 

quota dei lavori che i concessionari autostradali devono affidare con gara. Per il segretario Confederale della Cgil Fran-

co Martini, a causa di quella norma le imprese controllate dalle concessionarie, finora destinatarie della quota del 40% 

di appalti in house, «hanno già licenziato 403 lavoratori e si calcolano almeno 3.600 esuberi». Al convegno dei sinda-

cati, Martini ha anche ricordato «che non esiste alcuna norma europea che imponga all'Italia» questi paletti. 

«Invito i sindacati a non farsi strumentalizzare», ha replicato Cantone. La norma che alza all'80% la quota di lavori da 

mettere in gara «entrerà infatti in vigore solo tra due anni». E per il numero uno dell'Anac è «sacrosanta». Da Edilizia 

e Territorio.  

 

 

Si rende noto alle Associazioni 

Territoriali che sul BURC n. 71 

del 31 ottobre scorso è stato 

pubblicato il Decreto 

Dirigenziale in oggetto che 

prevede che al finanziamento 

degli interventi di riduzione del 

rischio sismico su edifici e 

infrastrutture di proprietà 

pubblica contenuti nel bando 

è destinata la somma di € 

20.726.795,04.  

L’Avviso è finalizzato 

all'individuazione di edifici di 

interesse strategico e opere 

infrastrutturali la cui 

funzionalità durante gli eventi 

sismici assume rilievo 

fondamentale per le finalità di 

protezione civile (edifici e 

opere infrastrutturali 

strategiche) ed edifici e opere 

che possono assumere 

rilevanza in relazione alle 

conseguenze di un collasso 

(edifici e opere infrastrutturali 

rilevanti), di proprietà 

pubblica, cui destinare 

contributi per la prevenzione 

del rischio sismico. Sono esclusi 

gli edifici scolastici ad 

eccezione di quelli che nei 

piani di protezione civile 

adottati/approvati ospitano 

funzioni strategiche. 

Possono essere ammessi a 

contributo gli interventi i cui 

lavori non sono ancora iniziati 

alla data di pubblicazione del 

presente bando e che, alla 

medesima data, siano dotati 

di verifica sismica pre e post 

intervento dell’intero 

 

Manifesto della green  

economy per la città futura 

 

  

Lanciare un programma per la green economy delle città, che integri quello che il Governo 
sta già facendo in maniera parcellizzata su dissesto idrogeologico, periferie, antisismica. E' 
stato presentato ieri a Roma, nel corso di un incontro organizzato dalla Fondazione per lo 
sviluppo sostenibile, il Manifesto della green economy per la città futura, realizza-
to nel corso di mesi di lavoro da oltre 60 esperti del settore e già sottoscritto da architetti 
di fama internazionale, sindaci, rappresentanti del mondo delle imprese e della ricerca. Le 
politiche per lo sviluppo delle città, dopo anni di stasi, vanno rafforzate e coordinate, come 
ha chiesto anche il ministro dell'Ambiente, Gian Luca Galletti.  
Il presidente della Fondazione per lo sviluppo sostenibile, Edo Ronchi nel corso del suo 
intervento ha passato in rassegna i casi più avanzati che, a livello internazionale, hanno 
integrato nelle città lo sviluppo e le politiche ambientali. Come quello delle green belt di 
Londra e Francoforte, le fasce verdi che proteggono le aree urbane. Come il piano di Cope-
nhagen per diventare "carbon neutral" entro il 2025. O di Amburgo, che ha pianificato 
una rete ciclopedonale alla quale sarà riservata la circolazione nel 40% della città entro il 
2035. O, ancora, degli orti urbani, che stanno prendendo piede finalmente anche in Italia. 
Senza dimenticare il caso della Francia dove il "Programme national de rénovation urbai-
ne" ha attivato la rigenerazione di 530 quartieri. «Negli ultimi anni – ha spiegato Ronchi 
– in Italia c'è stato uno stallo che adesso dobbiamo mettere in discussione con un "green 
new deal" delle città. Chiederemo l'attivazione di un programma nazionale per la green 
economy urbana, che coordini quello che è stato fatto negli anni scorsi in materia di disse-
sto, antisismica, periferie». 
 
D'altronde, per Fabrizio Tucci, coordinatore del gruppo di lavoro, "la green economy rap-
presenta per l'architettura e l'urbanistica una scelta di fondo, imprescindibile e necessa-
ria per trasformare le sfide in straordinarie occasioni di rilancio e riqualificazione delle 
città del nostro Paese. La ricerca di risposte efficaci alla sfida climatica, alla progressiva 
scarsità delle risorse, alla necessità di salvaguardare i capitali naturale, culturale e sociale, 
decisiva per il futuro delle città, è per l'architettura e l'urbanistica una epocale opportunità 
di innovazione e sviluppo". Da questo, allora, parte il manifesto, che si articola in sette 
punti da realizzare progressivamente, per disegnare la città del futuro, mettendo insieme 
qualità ecologica e stimoli all'economia.  
Anche perché, come dice il direttore del Cresme, Lorenzo Bellicini "oggi manca una politi-
ca delle città, non è un caso che a fronte di 100 miliardi per il fotovoltaico sulle città negli 
ultimi anni sono stati investiti 400 milioni. C'è una grande questione sull'allocazione delle 
risorse".  
Oltre al denaro, per il vicepresidente dell'Ance Filippo Delle Piane, bisogna valutare il te-
ma delle regole: "Abbiamo bisogno di ripensare la normativa urbanistica. Penso al tema 
delle premialità. Oggi l'operazione di demolizione e ricostruzione è un percorso che per le 
imprese non è conveniente".  Da città e urbanistica di edilizia e territorio. 

 

http://www.casaportale.com/public/uploads/55279-pdf1.pdf
http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/art/lavori-pubblici/2016-09-19/commissari-gara-consiglio-stato-boccia-anac-no-presidente-esterno-sottosoglia--175756.php?uuid=AD9Q8BNB
http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/art/lavori-pubblici/2016-09-19/commissari-gara-consiglio-stato-boccia-anac-no-presidente-esterno-sottosoglia--175756.php?uuid=AD9Q8BNB
http://www.fondazionesvilupposostenibile.org/
http://www.fondazionesvilupposostenibile.org/
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Ddl sulla demolizione e  

ricostruzione degli edifici  

energivori 

 

 

Trasformare gli edifici energivori in immobili energeticamente efficienti attraverso la demolizione e successiva ricostruzione in clas-
si elevate, grazie a incentivi fiscali e ad un fondo da 50 milioni di euro. 
  
Questa la proposta contenuta nel disegno di legge 4391, presentato dall’Onorevole Andrea Vallascas del Movimento 5 Stelle e 
segnalata dal sito Condominio Web.   

 Riqualificazione energetica: cosa prevede il ddl Il ddl ha l’obiettivo di promuovere la riconversione 

energetica di edifici poco efficienti, attraverso due misure: la riqualificazione energetica e il rinnovo edilizio. 
 La “riqualificazione energetica” è definita come l’insieme degli interventi che non prevedono la demolizione completa dell’edificio 
preesistente ma migliorano le prestazioni energetiche e il comfort ambientale dell’abitazione, mentre il “rinnovo edilizio” è l’insie-
me degli interventi, comprensivi di demolizione completa dell’edificio preesistente, che porta alla costruzione di un nuovo edificio 
di classe energetica A1 o superiore.  
 Per il finanziamento parziale dei costi per la demolizione completa degli edifici oggetto di rinnovo edilizio viene proposta l'isituzio-
ne di un ‘Fondo di rinnovo urbano’ da 50 milioni di euro per il triennio 2018-2020. 
L’accesso al fondo è subordinato alla presentazione di una relazione tecnica sulle quantità, qualità e tipologie dei materiali di scar-
to derivanti dalla demolizione e al recupero di almeno il 15% del materiale di risulta da riutilizzare, anche attraverso una sua suc-
cessiva trasformazione, in qualsiasi processo produttivo nei quali possano essere reimpiegati. 
 Per gli interventi di rinnovo edilizio, il provvedimento introduce misure volte al trasferimento, permanente o temporaneo, degli 
inquilini degli immobili di classe energetica bassa (oggetto della demolizione) in edifici efficienti (nuovi o già riqualificati).  

 Efficientamento energetico edifici: gli incentivi Per incentivare i processi di efficientamento energe-

tico e di rinnovo edilizio vengono proposte misure come il credito d’imposta del 65% e i titoli di efficienza energetica. 
 Il disegno di legge prevede che gli interventi di riqualificazione energetica possano usufruire dell’ecobonus 65% con possibilità di 
cessione a terzi del credito d’imposta, mentre il rinnovo edilizio possa godere sia degli incentivi fiscali sia dei Certificati Bianchi. 
 Agli interventi di ‘rinnovo edilizio’ sarebbe riconosciuto un premio volumetrico, sino a un massimo del 5% delle volume-
trie dell’edificio preesiste, unicamente nei casi in cui vengano realizzate opere murarie ovvero installati impianti, come ascensori, 
volti all’abbattimento delle barriere architettoniche. 

 Riqualificazione e rinnovo: i requisiti da soddisfare Per usufruire delle disposizioni messe in cam-

po dal ddl gli edifici dovrebbero soddisfare i seguenti requisiti: 
- rientrare nell’ambito territoriale delle zone B ( parti del territorio totalmente o parzialmente edificate, diverse dalle zone A); 
- essere di classe energetica G; 
- essere costituiti, con una prevalenza non inferiore al 70% delle volumetrie, da unità abitative residenziali; 
- essere costituiti da almeno 4 unità immobiliari nello stesso edificio; 
- essere realizzate su due o più livelli ovvero con altezza minima di 6 metri; 
- non essere edifici di pregio storico, artistico. 

 Diagnosi energetiche: ruolo dei professionisti Per calcolare il risparmio massimo conseguibile il ddl 

prescrive di avvalersi dell’Attestazione di prestazione energetica (APE). Quest’ultima dovrà contenere: 
- l’indicazione della classe energetica raggiungibile, considerati lo stato, l’anzianità e la classe energetica iniziale dell’immobile; 
- l’elenco degli interventi fattibili; 
- il preventivo dei costi dei lavori.  
 La certificazione dovrà essere prodotta da professionisti abilitati e iscritti in un elenco speciale istituito presso l’Agenzia naziona-
le per le nuove tecnologie (ENEA). 

 Il ruolo delle Esco Potranno accedere al fondo per la demolizione le imprese di costruzioni e le ESCo che dovranno 

farsi carico dei servizi di diagnosi, finanziamento, progettazione, realizzazione e manutenzione delle opere e degli oneri che ne 
deriveranno. 
 Potranno recuperare i costi dell’investimento in proporzione al risparmio energetico conseguito e potranno rilevare, attraverso 
contratti di compravendita o permuta, la titolarità delle unità immobiliari di cui è composto l’edificio.  Da Edilportale. 
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Svimez: la clausola del 34% avrebbe 

dimezzato la perdita di PIL ed  

occupazione 

 

S 
e negli ultimi sei anni, dal 2009 al 2015, fosse stata attivata la norma contenuta nel De-

creto Mezzogiorno, in base alla quale, a partire dal 2018, una quota della spesa ordi-

naria in conto capitale delle amministrazioni centrali proporzionale alla popolazione 

dovrà essere destinata alle regioni meridionali, il Pil del Sud avrebbe praticamente dimezzato la 

perdita accusata (-5,4% invece che -10,7%) e l`occupazione sarebbe diminuita non di mezzo mi-

lione ma di circa 200 mila unità. E' quanto emerge da uno studio della Svimez, messo a punto 

dal presidente, Adriano Giannola, e dal ricercatore Stefano Prezioso, che ha evidenziato gli 

effetti dell`impatto della clausola del 34%. 

"Lo spostamento di risorse a favore delle regioni del Sud, oltre a correggere una deriva penaliz-

zante per le aree deboli del Paese, rappresenta - si legge nello studio - una ottimizzazione 

nell`uso di un ammontare dato di risorse pubbliche scarse, quelle appunto destinate a investi-

menti pubblici, il che significa aumentare efficienza ed efficacia della spesa". 

Per un ammontare dato di risorse disponibili, il criterio del 34%, rispetto al trend storico recen-

te, aumenta quelle investite al Sud, riduce quelle disponibili al Centro-Nord con effetti espansi-

vi da un lato e depressivi dall`altro. L`esercizio mostra come il saldo netto sia positivo a livello 

nazionale sia per la dinamica del Pil (+0,2%), e fortemente positivo per quello che riguarda 

l`occupazione migliorando il saldo di oltre 185 mila unità. 

E ciò proprio grazie all`impatto del , al quale si 

contrappone un effetto depressivo molto più contenuto nel Centro-Nord, dove la caduta del Pil 

sarebbe stata pari a -7,6% a fronte del dato storico del -6,8%, con un sacrificio occupazionale di 

appena due decimi di punto percentuale, equivalente a +37.600 occupati persi. Ciò anche in 

conseguenza del fatto che una parte della domanda aggiuntiva che si crea nel Sud in seguito 

all`attivazione della clausola del 34% è soddisfatta con produzione e occupazione attivata nelle 

regioni del Centro-Nord. 

Infine, per una valutazione di costi e benefici di questa "ottimizzazione" nell`uso di date risorse 

pubbliche, è opportuno considerare che un eventuale minor gettito fiscale (stante che il van-

taggio in termini di Pil nazionale è pari allo 0,2%) va confrontato con i minori costi che la ridu-

zione di quasi 190 mila unità di lavoro disoccupate ha per le finanze pubbliche sia in termini di 

ammortizzatori sociali che di misure di contrasto alla povertà; per non parlare del ritorno, non 

facilmente monetizzabile, che un`efficace azione di coesione territoriale comporta sul fronte 

del contrasto alla disgregazione sociale. Da Italia Oggi. 

 


